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ÒAlla villa di Annibale Serego alla Miega (II, 68) 
il Maestro dedica la descrizione pi• breve del 
trattato: appena cinque righeÓ1: con queste la-
coniche parole Roberto Pane, nel 1961, eviden-
ziava quanto il testo di Palladio su questa per-
duta villa Òdel CologneseÓ2 fosse estremamente 
stringato, fatto che implicitamente sembrava 
giustiÞcare lo scarso interesse dedicatole Þno 
a quel momento (ill. 1). In precedenza, infatti, 
lÕediÞcio, ovvero il frammento che sussistette 
Þno ai primi del Novecento, aveva ricevuto solo 
menzioni ÒdovuteÓ, poichŽ Þgurato nei Quattro 
Libri , da parte dei commentatori ÒclassiciÓ come 
Muttoni, Bertotti Scamozzi e dal biografo Ma-
grini. Il primo, nel 1740, rilev˜ della Miega so-
lamente: ÒLa terza parte, verso lÕOriente, o poco 
pi•Ó riportando poi, come noto, le stesse misure 
segnate sul trattato palladiano3. Bertotti Scamoz-
zi4 fu pi• meticoloso e sottoline˜ che la parte re-
alizzata non corrispondeva alla tavola dei Quattro 
Libri , riscontrando numerose discrepanze e una 
posizione arretrata e non conforme delle scale 
(ill. 2). Il sopralluogo fatto di persona consent“ 
allÕarchitetto di osservare anche ÒdeÕ Capitelli 
Corintj, i quali mi parvero [É] lontani dal gu-
sto di quellÕAutore [di Palladio]Ó5. Dobbiamo a 
Antonio Magrini, a metˆ Ottocento, un ulteriore 
resoconto stilato a seguito di una visita in loco: 
Òalla Miga il [palazzo] Sarego vicino al crollo 
compiuto indica ai piedi scomposte le basi delle 
colonne disfatte, e i capitelli, seggio ai viandan-
tiÓ6. Una visione ÒrovinistaÓ che concorda con 
quella meno nota di Antonio Calafˆ, il quale nel 
1830 aveva trovato ÒlÕincompiuto palazzo Sare-
go, disegno di Palladio. Ci vidi materiale in color 
scuro romantico dappresso vi • un esteso prato 
con cipressi e gelsiÓ7. Il frammento di villa fu in 
buona parte distrutto nel 1847, come si evince 
da unÕaccurata perizia di demolizione8 (ill. 3), e 
i materiali furono riusati per ediÞcare alcuni an-
nessi agricoli, per la ristrutturazione della chie-
sa e, in seguito, per la costruzione del villino in 
stile dec˜ che tuttora prospetta sulla strada della 
Miega. Una fotograÞa pubblicata da Burger nel 
19099, conservata in originale da Giangiorgio 
Zorzi tra le sue carte10 (ill. 4), rimase cos“ lÕultima 
muscosa parvenza di questo ediÞcio palladiano 
prima della deÞnitiva scomparsa11. 

Allo stesso Zorzi dobbiamo anche il primo 
sondaggio archivistico sullÕediÞcio, che con-
sent“ di dettagliare il suo stato di degrado giˆ 
nel XVII secolo: nel 1613 si ricordava Òquesto 

Giulio Zavatta Aggiunte per Palladio a Verona: due mappe inedite 

con disegni di villa Serego a Miega 

1. Villa Serego alla Miega (Andrea
Palladio, I quattro libri dellÕarchitettura, 
Venezia 1570, II, p. 68).

2. Rilievo della pianta della villa della 
Miega (O. Bertotti Scamozzi, Le fabbriche 
e i disegni di Andrea PalladioÉ, 
Vicenza 1781, III, tav. VII).
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3. Pianta e alzato della Miega 
in una perizia di demolizione del 1847.

4. F. Burger, Villa Serego alla Miega, 
albumina del 1908.

5. La Miega nella mappetta del catasto 
napoleonico, inizi del XIX secolo (la villa 
si trova nella particella n. 5). 

6. La Miega nel catasto austriaco, metˆ XIX 
secolo (la villa si trova nella particella n. 5). 

7. Il sito di villa Serego alla Miega 
in una fotograÞa aerea (Firenze, 
Istituto GeograÞco Militare).
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sia negli atti21. Apprendiamo in ogni modo i 
nomi dei periti estratti a sorte: Òil di 7 settem-
bre prossimo passato [1627] mi son trasferito Jo 
Hercole Peretti Perito Ordinario insieme con 
m. Francesco [Belg]rado peritto straordinario a 
medesimo ofÞtioÓ. Il friulano Ercole Peretti22 e 
Francesco Belgrado sono nomi ricorrenti negli 
studi sulla cartograÞa veneta del Seicento. Ul-
teriore elemento di grande interesse • il fatto 
che la mappa faceva dichiaratamente riferimen-
to a una precedente restituzione graÞca di quei 
luoghi realizzata nel Cinquecento da Domeni-
co Gallo. Peretti infatti scrisse: Òho fatto il pre-
sente dissegno tratto dalla fazza del [loco con] 
venti et misure et parte ho tratto da un disegno 
fatto da messer Domenego Gallo giˆ pe[rit-
to] del detto ofÞcio lÕanno [É]Ó. Una lacuna, 
purtroppo, non consente di evincere proprio il 
millesimo, ma lÕattivitˆ di Gallo, anchÕessa ben 
nota agli studi23, si protrasse tra 1552 e 1574, 
e pu˜ essere in questo caso ulteriormente cir-
coscritta agli anni che intercorrono tra il 1562 
e il 1574. Questo a motivo dellÕesistenza sulla 
carta di buona parte della villa della Miega, che 
risulta ediÞcata esattamente dove i quadri cata-
stali dellÕOttocento ci avevano mostrato: lÕediÞ-
cio venne infatti costruito, come ha dimostrato 
Zorzi 24, a partire dal 1562. Per precisare ancora 
meglio lÕanno, inoltre, siamo a conoscenza di 
due suppliche avanzate dal committente palla-
diano della Miega Annibale Serego negli anni 
di attivitˆ di Gallo: una prima nel 1568 e una 
seconda nel 1570. Quella del 1568, che riguarda 
Grancona, • nota e ne conosciamo anche i peri-
ti, vale a dire Giambattista Dalli Remi e Giovan 
Francesco Galesi25 e i conseguenti cartograÞ 
Pompeo Canepari e Giacomo DallÕAbaco. 

La seconda • invece incentrata proprio sulla 
Miega e verte su un progetto di riuso di alcu-
ne acque reßue Ð scoladizze Ð della vicina Cucca. 
Non • nota una carta correlata alla supplica: in 
questo caso abbiamo lÕistanza e non la mappa, 
ma sappiamo anche dalla supplica presentata alla 
magistratura veneziana che i periti furono Barto-
lomeo Galesi e proprio Domenico Gallo. Que-
sto sostanzia lÕipotesi che la perduta veduta terri-
toriale a cui si attenne Ercole Peretti fosse stata 
ragionevolmente realizzata Òda m. Domenego 
Gallo giˆ perito ordinario osservandissimoÓ in 
quellÕoccasione e dunque proprio nel 1570 o al 
pi• tardi nellÕanno successivo26. 

Questa precisazione risulta di non secondaria 
importanza: • infatti plausibile che Ercole Peretti 
abbia aggiornato la mappa precedente solamente 
nella parte relativa alla supplica, come egli stes-
so sembra suggerire: Òho tirate le linee rosse che 
denotta il viaggio che havera a far lÕacque sup-
plicateÓ, copiando dalla mappa precedente, come 
spesso usava, gli ediÞci e i punti di riferimento, e 
tra essi la villa della Miega. Avremmo in questo 
caso unÕinteressante immagine che attesta lo sta-
to dellÕediÞcio nel 1570 o nel 1571 (ma, in ulti-

palazzo in piediÓ ma Òdisfatto la materia di esso 
per la quarta parteÓ12, mentre nel 1678 Òdella 
casa dominicale esistevano soltanto la loggia 
inferiore e poche camereÓ13, motivo per cui fu 
dichiarata dieci anni dopo Òpalazzo non forni-
toÓ14. Sempre nel 1678, in un altro documento, 
la villa • evocata come Òrovinosa in cattivo stat-
toÓ15 mentre nelle carte comprese tra il Seicento 
e gli inizi del XIX secolo si riscontra costante-
mente lÕesistenza di due residenze padronali: il 
ÒpalazzoneÓ corrispondente ai resti dellÕediÞcio 
palladiano (e cos“ deÞnito anche nella perizia 
di demolizione del 1847) e la ÒpalacinaÓ o Òpa-
lazzettoÓ, una casa patrizia sorta dallÕaltra parte 
della strada per ospitare i Þgli cadetti, ai quali 
era solitamente intestata la parte di terreni che 
si estendevano verso Giavone16.

Alle attestazioni archivistiche Þn qui richia-
mate seppur sinteticamente non si • potuta af-
Þancare, Þno ad ora, una congrua serie iconogra-
Þca: dopo lÕillustrazione dei Quattro Libri, infatti, 
sono state prese in considerazione solamente le 
mappe catastali napoleoniche e austriache del 
XIX secolo17 (ill. 5-6), i rilievi della giˆ men-
zionata perizia di demolizione e la fotograÞa di 
Burger. In pratica dalla xilograÞa palladiana ai 
primi disegni noti della Miega si evidenzia un 
salto di quasi tre secoli. Ci˜ nonostante, i fogli 
ottocenteschi si sono rivelati di estremo inte-
resse, poichŽ hanno consentito di veriÞcare che 
la villa sussisteva in maniera parziale, ovvero in 
pianta proprio Òla terza parte [É] o poco pi•Ó 
come evocato da Muttoni e Bertotti Scamozzi, 
e di precisarne la posizione. Essa non sorgeva, 
come si era ipotizzato18, al posto della villa no-
vecentesca tuttora esistente, ma in posizione pi• 
arretrata rispetto allÕantica strada comunale.

La Miega tra Cinquecento e Seicento 
in una mappa di Ercole Peretti derivata 
da un disegno di Domenico Gallo
La lacuna iconograÞca su questo ediÞcio palla-
diano pu˜ essere in parte colmata considerando 
due inedite mappe conservate presso lÕArchivio 
di Stato di Venezia, la prima seicentesca e la se-
conda stilata nei primi decenni del Settecento. 

La carta del XVII secolo fu realizzata per 
illustrare due distinte suppliche avanzate alla 
Magistratura dei Beni Inculti il 30 novembre 
1627 ÒlÕuna de Signori Mathio e fratelli Cava-
neis et seconda Anibale e Cortesia fratelli Sa-
regi et signor Conte Gregorio BevilacquaÓ19 
(ill. 7-8). Come spesso accadeva, le richieste 
riguardavano la gestione dei diritti sulle acque, 
e in questo caso su quelle della zona zerpana 
da decenni ormai sottoposta a difÞcoltosi pro-
getti di contingentamento20, per poter irrigare 
prati o per adaquare le risare. Le informazioni 
sulla mappa si trovano solo nellÕintestazione 
della stessa, peraltro lacunosa a causa di alcuni 
strappi; manca infatti, alle date corrispondenti, 
la relazione ovvero la supplica sia nei registri, 
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ma analisi, lÕinteresse non sarebbe minore anche 
se si trattasse di un aggiornamento al 1628, a un 
cinquantennio dal cantiere basato sui disegni di 
Palladio) con tutte le sue pertinenze, la chiesa e 
gli annessi agricoli. 

Tra le Òterre del signor Conte Cortesia Sa-
rego supplicate per esser irrigateÓ e le posses-
sioni del fratello conte Annibale Þgura lÕinse-
diamento di Miega, con la chiesa allÕincrocio 
tra le strade, la villa palladiana, la barchessa e 
un altro casamento ÒcoppatoÓ, cio• ricoperto di 
tegole di cotto e non di paglia come alcune case 
circostanti. Della villa non risulta costruita so-
lamente la terza parte nel versante orientale su 
entrambi i piani di altezza, ma anche il salone 
centrale. Questo conferma la precisione della 
restituzione di Bertotti Scamozzi, che ancora 
nel 1776 segnava in pianta la presenza delle fon-
damenta anche del resto della villa: nel lato op-
posto a quello fabbricato, raccordato appunto 
dal salone centrale, risultava una poco elegan-
te scala a chiocciola27, forse attuata durante un 
documentato e maldestro tentativo di ultimare 
lÕediÞcio attuato a Þne Cinquecento da Giulio 
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8. Ercole Peretti (da un disegno di Domenico 
Gallo), mappa della zona colognese 
da Albaredo a Bevilacqua, 1628 
(Archivio di Stato di Venezia, Provveditori 
sopra beni inculti, Disegni, Verona, 
70/61.A/1).

9. Ercole Peretti (da un disegno di Domenico 
Gallo), villa Serego alla Miega, 1628 
(Archivio di Stato di Venezia, Provveditori 
sopra beni inculti, Disegni, Verona, 
70/61.A/1, particolare).

10. Miega (Veronella, Verona), le barchesse 
della villa, oggi.
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citato in una carta di poco successiva del 167832. 
La nuova veduta della Miega Ð probabil-

mente, come argomentato, copia della carta di 
Domenico Gallo del 1570 Ð induce pertanto 
a una riconsiderazione della barchessa (ill. 9). 
Le debolezze stilistiche e anche formali dellÕe-
diÞcio sono state Þnora considerate risultato 
di una costruzione attuata da Òmaestranze solo 
superÞcialmente informate sullÕarchitettura 
classicheggianteÓ33, ovvero frutto dellÕimita-
zione di quelle della Cucca, nel contesto della 
documentata moltiplicazione delle Òteze [É] 
fatte alla palladiaÓ34. Tuttavia la plausibile re-
trodatazione della barchessa agli stessi anni di 
ediÞcazione della villa induce a non escludere, 
almeno in ipotesi, che alla base vi possa esse-
re uno spunto palladiano messo in opera assai 
maldestramente (come del resto avvenne per la 
villa). Palladio ricordava infatti nei Quattro Libri 
che anche la Miega era un progetto complesso e 
che Òappresso questa fabrica vi • il cortile per le 
cose di villa, con tutti quei luoghi che a tal uso 
si convengonoÓ35.

Serego, Þglio primogenito del committente 
palladiano Annibale28. Nella mappa • disegnata 
anche la grande barchessa tuttora esistente, che 
allora era raccordata alla villa tramite un mu-
retto, mentre dietro risulta un ulteriore annesso 
agricolo, probabilmente una caneva o un grana-
io. Nel lato opposto della strada si trovano in-
vece una colombara e altre case, una delle quali 
con un piccolo coperto. La situazione, pur nella 
sommaria restituzione cartograÞca, risulta del 
tutto coerente con un documento del 1610, una 
stima che potrebbe fungere da ideale didascalia 
della mappa, essendo elencate: Òla chasse de la 
Miga chon barchesa chaneva granari stale Þnille 
cholombara, muri de conte de orti chon tute le 
fabriche de dette chasseÓ29. 

Il documento, come peraltro giˆ ipotizzato30, 
considerato insieme alla nuova mappa, dimostra 
che la Òbarcheseta pur fata da novoÓ rintracciata 
da Zorzi in un documento del 167331 non cor-
rispondeva al manufatto pervenutoci, che • da 
riconoscersi piuttosto in un pi• ampio Òtezon 
coperto de coppi con stalle sotto e fenil sopraÓ 

11. La Miega in una carta del 1722 
(Archivio di Stato di Venezia, Provveditori 
sopra beni inculti, Disegni, Verona, 
177/143.C/5).
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Òdel Nob. Signor Conte Luigi Sarego dÕAligie-
ri quondam PandolfoÓ, allora proprietario della 
villa40, che intendeva utilizzare le acque di scolo 
di alcune risaie Òper la costruzione di rode tre 
una da pilla e due da molinoÓ. Inoltre Òil resto 
dellÕavanzo dellÕacqua delle MichellorieÓ sareb-
be servito per Òirrigar li pradiÓ della Miega, uso 
che ha fortunatamente comportato la necessitˆ 
di disegnare la villa, destinataria di queste risorse 
idriche. Sulla carta • segnato anche un aggior-
namento del 1725 intervenuto a seguito della 
contrapposizione del conte Scipione Cavaneis41, 
ovvero dellÕesponente di una famiglia che, come 
abbiamo visto, Þgurava tra i possidenti della zona 
giˆ nella mappa di Peretti del 1628, essendo per˜ 
in quel caso consorte.

LÕinsediamento di Miega appare, a distanza di 
oltre un secolo dalla precedente carta, assai meno 
complesso. La villa, innanzitutto, • priva del salo-
ne centrale, probabilmente crollato in progresso 
di tempo, ed • ancora ediÞcata a tutta altezza, per 
uno sviluppo quasi turrito di due piani posti sopra 
a un sotterraneo. LÕediÞcio risulta per˜ innalzato 

La Miega in un disegno di Angelo Minorelli 
e Pietro Zambelli del 1722
Fino ad ora era stata individuata solamente una 
mappa settecentesca relativa alle pertinenze della 
Miega: fu disegnata nel 1711 da Gaspare Bighi-
gnato per conto di Biagio Bartolini, ma non es-
sendo relativa ai beni Serego mostra solo la zona 
della chiesa con addossato un ediÞcio minore e 
non prosegue delineando le barchesse e la par-
te del palazzone corrispondente al rudere palla-
diano, che si trovavano appena fuori dalla zona 
indagata dalla veduta36. Una nuova mappa del 
perito ordinario del Magistrato dei Beni Inculti 
Angelo Minorelli 37 fornisce una bella immagi-
ne della villa (ill. 10-11): se quella di Peretti ha 
consentito, come visto, un riscontro con le carte 
dÕarchivio seicentesche sullÕediÞcio, la planime-
tria in esame costituisce Þnalmente una compa-
razione graÞca settecentesca per le descrizioni di 
Muttoni e Bertotti Scamozzi. In questo caso la 
carta, stilata a Venezia e ultimata il 12 gennaio 
1722 con un primo aggiornamento il 14 mar-
zo38, fu occasionata da una perduta supplica39 
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solo su un terzo della pianta, come testimoniato 
da Muttoni e Bertotti Scamozzi. A Þanco persiste 
la barchessa con un altro annesso contiguo alla 
chiesa. Dal lato opposto della strada non si tro-
vano pi• la colombara e non restano che due pic-
cole case con il tetto coperto di coppi: in questo 
settore si trova tuttavia il toponimo ÒpalazzinaÓ, 
a conferma che lÕinsediamento secondario, ormai 
non pi• esistente, legato alla parte dei beni esclu-
si dalla primogenitura, si trovava sul versante op-
posto rispetto alla strada della Miega. Dinnanzi 
ai resti della villa la strada perpendicolare alla 
via comune, che Þgurava anche nella mappa del 
1628 e che oggi • diventata uno sterrato, • afÞan-
cata da un duplice Þlare di alberi che accompa-
gnavano lÕavventore allÕingresso, forse i cipressi e 
i gelsi che vide in seguito Antonio Calafˆ. In capo 
a questa inÞlata di piante, unÕapertura nel recinto 
di muro proprio davanti alla residenza padronale, 
allora del conte Cortesia Sarego, segnava lÕultima 
parvenza di un accesso patrizio che nel volgere di 
qualche decennio si ridusse, come visto, in rovi-
na, con colonne disfatte usate come ÒseggioÓ per 
i viandanti.

12. La Miega in una carta del 1722 
(Archivio di Stato di Venezia, Provveditori 
sopra beni inculti, Disegni, Verona, 
177/143.C/5, particolare).
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32. Verona, Archivio di Stato, Pompei Se-
rego, Processi, n. 64; Zavatta, Andrea Pal-
ladio e VeronaÉ, cit. [cfr. nota 6], p. 143.

33. Ibid.

34. D. Battilotti, Vicenza al tempo di An-
drea Palladio attraverso i libri dellÕestimo del 
1563-64, Vicenza 1980, p. 75; Ead., La 
terraferma veneta e lÕopera di Palladio, in 
C. Conforti, R. Tuttle (a cura di), Storia 
dellÕarchitettura italiana. Il secondo Cinque-
cento, Milano 2001, p. 473.

35. Palladio, I quattro libriÉ , cit. [cfr. 
nota 2], 1570, II, p. 68.

36. ASVe, Provveditori sopra Feudi, 704; 
Zavatta, Andrea Palladio e VeronaÉ, cit. 
[cfr. nota 6], p. 140.

37. ASVe, Provveditori sopra beni inculti, 
Disegni, Verona, 177/143.C/5, classiÞcata 
come ÒCologna (territorio)Ó e descritta 
come ÒMiega e Michellorie, frazioni di 
Cucca. Settore dellÕAlpone verso sud, per 
la localitˆ Miega Þno al Dugal MaseranÓ, 
mm 2014! 734; Angelo Minorelli e Pietro 
Zambelli sono autori di unÕaltra mappa di 
interesse palladiano nella quale • rafÞgu-
rata villa Valmarana a Lisiera: Kubelik, 
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Magistrato con D. Pietro Zambelli Peri-
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alla Supplica del Nob. Signor Conte Luigi 
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connottati nel Dissegno stesso con mani 
marcate con Lettera B e ci˜ ˜ unite ˜ se-
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gnor conte Gregorio supplicante far cam-
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pan sopra detto. Terminato in Venetia li 
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Io Hercole suddetto manu propriaÓ.
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dallÕaltra Io sottoscritto Perito Estraor-
dinario ho marcato e distinto con punti 
neri quella linea delle due dissegnate ne 
tratto de Beni Cavanis che sola dovrˆ 
servire per condurre le acque supplicate 
che da sitti superiori devono decorrere 
alli vasi inferiormente e pure supplicati 
dichiarando che lÕaltra condotta deli-
neata e non punteggiata per tutto detto 
tratto de Beni Cavanis sÕintende con la 
presenta regolazione abbandonata e ri-
mossa come delineata non fosse inten-
dendosi in ogni tempo investita la sola 
punteggiata come sopra con che resta 
adempita in questa parte la detta con-
venzione in fede di che
Io Pietro Zambelli Perito Estraordinario 
in luoco di Angelo Minorelli Perito Or-
dinario affermo di propria manoÓ.

39. ASVe, Provveditori sopra beni incul-
ti , Atti , n. 396 (Investiture 1718-1726): 
manca quella a Francesco Serego. 

40. Zavatta, Alcune precisazioniÉ, cit. [cfr. 
nota 16], p. 450, nota 30.

41. ÒAdi 15 maggio 1725 - In esecuzione 
di riverito mandato di sue E.E. del go-
verno dÕieri rilasciato ad affetto che da 
noi Angelo Minorelli Perito Ordinario 
et Pietro Zambelli Perito Estraordinario 
resti regolato il presente dissegno rela-
tivamente a quanto viene stabilito dalla 
convenzione 15 maggio sudetto presen-
tato nel detto Eccellentissimo Magisstra-
to per nome del Signor Conte Scipione 
Cavanis contradiecente una et il Signor 
Conte Pier Luiggi Sarego de Aligeri 

gnor Conte Pier Luigi Sarego de Aligeri 
dallÕaltra e ci˜ sopra la supplica presen-
tata per nome del predetto signor Conte 
Pier Luigi supplicante li 19 settembre 
1721 sopra la quale fu pure da noi stessi 
Periti formato il presente Dissegno 14 
marzo prossimo passato 1722 che resta 
hora regolato a norma della sudetta Con-
ventione consistente essa regolazione 
nellÕagiunta delle linee pi• inferiori che 
si estendono fra li siti dalla lettera D alla 
lettera E per le quali intende esso Signor 
Conte supplicante condure e scolare le 
sue acque scolarizzi doppo glÕusi supli-
canti e come mostrano le linee seguenti 
di rosso e le descirttioni.
Terminato in Venetia li 12 gennaio 1722
Angelo Minorelli Perito Ordinario affer-
mo con propria manoÓ.

te giorno, alla quale si debba sempre haver 
osservazione.
Terminata in Venetia li 14 marzo 1722
Angelo Minorelli Perito Ordinario Mano 
propria affermoÓ.
ÒRegolatione di Dissegno fatta da me 
Angelo Minorelli Perito Ordinario uni-
tamente con D. Pietro Zambelli Perito 
Estraordinario in esecuzione del Manda-
to delli 25 settembre 1722 del Magistrato 
Eccellentissimo de Beni Inculti rilascia-
to stante la comunicazione seguita li 10 
Giugno 1722 pure nello stesso Magistra-
to tra li Signori Conti Antonio Sarego 
Nipote & herede del quondam Signor 
Conte Mezusbergo tanto in sua specialitˆ 
quanto come Tuttore delli Signori Conti 
Federico e Fratelli Þglioli del quondam 
Signor Conte Gioseppe da una et il si-


